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Proprietà letteraria 



Okeglia 1899. — Stab. Tipo-Litografico Eredi Ghilini 
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/ilo PADRE 



\ 



Carissimo e otHmo babbo; 



ricordo: io era piccino piccino^ alto quanto un soldo 

di cacio ; e tu giovanissimo ancora, ma così grave e così serio 
— e pur così amoroso — qu^le sempre ti conobbi. E tu mi 
prendevi sulle ginocchia, e mi facevi vedere un libro < che 
parlava di aitgeli e di diavoli »/ e su quello, talvolta, mi 
facevi leggere; e di quello alcuni brevissimi squarci — con 
prodigi d'accorgimento e d'astuzia spiegati, da vero educatore 
e pedagogista quale tu sei — imparare a ffiemoria.E quando 
fui più grandicello, di quel libro, e cioè del divino poema, 
mi regalasti prima un'edizione e poi un'altra. — Queste io 
custodivo sopra una specie di tabernacolo, che m'ero costruito 
apposta con una vecchia cassa, una vecchia coperta e non 
so quali vecchie frangie^ aiutato nell'arduo lavoro dal fror- 
tettino, un caro bimbo vivace; il quale però avrebbe desiderato 
che le nostre fatiche avessero avuto uno scopo piii pratico assai, 
come quello ad esempio ^i convertire la mia arca santa in 
una bottega divari e mostruosi oggetti pescati nei più reconditi 
recessi della casa. Ma io tenni duro, e il tabernacolo restò 
tabernacolo; e quando partii pel convitto — a dieci anni, — 
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per prima cosa si dovettero con ogni cura collocare nella valigia 
quei volumi. 

I germi che vengono seminati in giovanissimi animi, ra^ 
ramente restano improduttivi; e Dante fu sempre una delle 
mie pcùsioni. 

La prima colpa, l'hai dunque tu; ed è giusto che tu ne 
porti la pena, rassegnandoti ad accettare di buon grado la 
dedica di queste note dantesche. 

- Pena; certamente. Che se si trattasse di ricompensa^ come 
e^ dove e quando potrei io trovare il modo di ricompensare 
un padre come- te f 

Onde mi devo contentare che tu creda all' immutabile " 
gratitudine e all' immutabile amore di questo figliolo tuo 
affezionatissimo. 

Bari, fui GtnMOÙf del * 99. 



Ai Chtar.tno Signor 
Pro/. Cav. LUIGI BACCHETTI 

Direttore della R, Scuola NormaU MatckiU 

di Oneglta 



AYYEI^TENZA 



I pochi scritti cl\e qui presento sono frutto assai più 
di os$ervaz1oi\e e di meditazione che di ricerca. E cosi 
vanno intesi, e per questo appunto li ho chiamati NOTE. 
Alcuna delle quali mi si presentò allo spirito insoddi- 
sfatto di qualche comune interpretazione, comnaentando 
Dante in iscuola; che spesso il suono vivo della voce 
avverte d'alcun mancamento del pensiero, in chi parla 
e meglio in chi spiega. 

Spero di non aver fatta opera vana del tutto con 
questo modesto mio contributo alla esegesi dantesca, al 
quale altri i\e seguiranno fra breve. 



DoTT. Corrado Zacchetti 

Prof, di Lefct ItaL nel R. btitoto TecniGO diBari 
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I. 

Un' apparente contraddizione 



Ma tu perchè ritorni a tanta noia ? 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
Ch' è principio e cagion di tutta gioia ? (i) 

Tale la domanda che Virgilio rivolge a Dante. — Ma 
forse che Virgilio non lo sapeva, questo perchè ? — ^Altro 
se doveva saperlo ! Tanto vero che poco dopo egli con- 
forta Dante col racconto ** 

Io era tra color che son sospesi ; (2) 

nel quale chiaramente narra che Beatrice gli aveva esposta 
la tristissima situazione del poeta : ' 

L'amico mio e non della ventura 
Nella deserta piaggia è impedito 
Si nel cammin, c?u volto è per paura. (3) 



1) Inf. L 76. 
^) Inf. n. 52. 
3) Inf. U, 61. 
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Virgilio sa, adunque, benissimo che Dante gli risponderà: 

Vedi la hesiia per la qua! mi volsi, (i). 
E allora, perchè domandarglielo? 

La spiegazione — pare a noi — è in alcuni luoghi del 
Paradiso. 

Siamo nel Cielo di Marte. Cacciaguida legge chiara- 
mente nel pensiero di Dante ; e tuttavia — pur sapendo 
la domanda che, Dante dovrà rivolgergli — lo invita a 
formularla : 

Ma perchè il sacro amore in che io veglio 
Con perpetua vista e che m'asseta 
Di dolce desiar, s'acftmpia meglio, 

La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni hi volontà, suoni il desio 
A che la mia ris.posta è già decreta. (2) 

Virgilio quindi vuole provocare suggestivamente la 
(risposta di Dante, così come Cacciaguida vuol provocarne ^ 
e glielo dichiara) la domanda, affinchè Dante s' abitui a 
manifestare chiaramente e sinceramente lo stato dell'anima 
stia e del suo pensiero. 

E altri due passi del Paradiso stanno — in particolare — 
a confe;rma di questa nostra asserzione, cosi come vi • 
stanno — in generale — tutti quei passi nei quali si 
rispecchia una simile situazione. 

Beatrice, come tutti gli altri beati, legge sempre nel 
pensiero di Dante, pel tramite della mente divina, 

che minori e grandi 

Di questa vita miran nello speglio 

In che prima che pensi il pensier pandi. (3) 



(1) Inf. I, 88. 

(2) Par. XV, 64. 

(3) Par. XV, 61. 
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Eppure anche Beatrice invita D^nte a manifestarle il 
suo pensiero. Cosi^ nel quesito intomo alle macchie solari, 
prima di dargliene la soluzione. Beatrice vuol sentire 
dalla bocca di Dante l'opinione di lui, affinchè Dante 
meglio s'accorga d'essere in errore, e Terrore s'abitui 
a confessare, aprendo l'intelletto alla luce della verità ; 
ond'ella l'invita : 

« Ma dimmi quel che tu da te ne pensi »* (i) 

£ più manifestamente ancora apparisce la cosa in un 
altro luogo. Dante arde del desiderio di intendere chia- 
ramente che cosa suonassero le oscure profezie da lui 
udite nell'inferno intorno al futuro suo vivere ; Beatrice 
^^gg^ benissimo nell'anima di Dante, e lo invita a parlcire, 
pur sapendo quello ch'egli dirà, e di questo fatto — del- 
l'invitarlo cioè a parlare di cosa ohe pur ella sa — gliene 
porge una duplice spiegazione. Ella vuole infatti che le 
parole di Dante s'improntino al vero stato dell'animo 
di lui : , 

manda fuor la vampa 

Del tuo desio si eh 'eli 'esca 

Segnata bene dell'interna stampar {2) 

». 

E vuole che Dante parli, anche perchè s'abitui a chie- 
dere l'intellettuale cibo di cui senta il bisogno ; vuole 
ch'egli parli 

Non perchè nostra conoscenza cresca 
Per tuo parlare, ma perchè t'ausi 

A DIR LA SETE SI CHE L'UOM TI MESCA. (3) 



;i) Par. II, 58. 

2) Par. XVII, 7. 

3) Par. XVII, 10, 
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Applicando questi concetti al luogo A,^ Inferno di cui 
trattiamo, ci pare che l'apparente contraddizione venga' 
del tutto risoluta ; restando dimostrato un' altra volta, 
che il miglior commentatore di Dante è sempre Dante 
stesso. 
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IL 
La bufera Infbmalo 



Anche qui v'è, in apparenza, una contraddizione. Ma 
poiché è pJ^ palese e direi quasi più stridente, i commen- 
tatori non ne tacciono come dell'altra ; bensì, o confessano 
di non sapere, o tentano di spiegarla. Ifcssuna di quelle 
spiegazioni, però, appaga . Tintelletto ; ' onde fa maggior 
meraviglia che nessuno degli spiegatori si sia accorto che 
ci fu chi propose una soluzione, la quale è lion soltanto 
probabile ma, direi, quasi certa; qualora si consideri 
quante e quante cose Dante non espone esplicitamente, 
ma lascia indovinare e argomentare aUa penetrativa dei 
lettori; i quali s' hanno una volta per sempre a mettere in 
testa, che se TAriosto fa risuscitare i suoi morti, TAlighieri 
invece non cade mai in alcuna distrazione, né in alcuna 
inconseguenza ; e che dov'egli sembra contraddirsi, v'é 
sempre un^ chiave che, maneggiata destramente, apre 
l'adito alla piena intelligenza e a maggiore * ammirazione 
per lui. 

n risolvimento della questione fu messo innanzi alcuni 
anni fa dal prof. Finzi (i), a cui certo lo ispirò una nota 



(1) Saggi Danteichi; Torino, Loescher 1888. 
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del Campi (i) ; ma poiché, se io mi trovo d'accordo con 
lui nel risultato finaJe, non mi ci trovo ugualmente in 
tutti i punti della dimostrcizione, alcuni dei quali mi sem- 
brano inopportuni e altri superflui ; e non mi ci trovo 
nel processo del ragionamento ; e non mi ci trovo nel 
fatto d'aver egli trascurate^ qualche punto essenziale ; 
poiché, dunque, v'è qualche differenza di vedute é qualche 
aggiunta da fare, non stimo inopportuno tornar sopra 
all'argomento, pregando gli Dei che alcun commentatore 
resti persuaso, e voglia, pel futuro, sostituire, in questo 
punto, il buon senso, là dove finora non ci fu che l'arbitrio. 

La bufera infemal..,. mai non resta, (2) 

dice Dante in 'un luogo, e altrove: 

Noi udiremo e parleremo a vui. 
Mentre che il vento, come fa, si tace. (3) ^ 

Vediamo e consideriamo, il luogo e la pena. 

I peccatoli carnali sono travolti da im vento impetuoso ; 
e tale vento deve spirare vorticosamente in giro, a guisa 
di ciclone, poiché i peccatori vengono a trovarsi, ad un 
determinato tempo in un determinato luogo, compiendo 
ivi una determinata azione: 

Quando giungon davanti alla mina, 
Quivi le strìda il compianto e il lamento (4). 



(1) D. C. Torìsf 1888, Voi. !,<> p. 159. E* però da osservare che 
il Qimpi accetta quelFinterpretazione pur che si accetti la variante gtij 
tace per si tace (V. ultima nota). 

(2) Inf. V, 31. 
(3} Inf. V, 96. 

(4) Inf. V, 34. — Spiego ruina, collo Sgartazzini (D. C ed. 
Eoipli, 1896, p. 4^) per : e scoscendimento della roccia» prodotto dal 
tremito dell'Inierao alla morte di Criato. » ^ 
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La natura della bufera, adunque, è tale che fuori del 
suo giro vorticoso può regnare la calma. Anzi, deve; 
perchè certamente Virgilio e Dante debbono trovarsi in 
una zona al di fuori del turbine il quale, altrimenti, tra- 
scinerebbe anche loro. Né vale il dire che Iddio permette 
che quel tormento abbia forza solo sui danniati ; poiché, 
più d'una volta. Dante e Virgilio hanno bisogno di 
guardarsi dalle pene infernali, per non venirne offesi. 

Ad esempio, nel terzo girone del settimo cerchio. Dante 
e Virgilio son salvi dall'arena infuocata e dalle falde di 
foco, solo camminando sui margini del bosco : e Virgilio 
avverte Dante di non scostarsene : 

1 

guarda che non metti 

Ancor li piedi neiraiena arsiccia, 

Ma sempre al bosco li ritieni stretti, (i) 

E quando arrivano al Flegetonte, si sedvano da quel 
martirio camminando sugli argini del fiume, i quali non 
son coperti dall'arena infocata, e al di sopra dei quali 
non han potere le dilatate faJde, perchè sono spente a 
mezz'aria dai vapori emananti dall'acque ; {2) e dall'alto di 
quell'argine Dante parli con Brunetto che gli sta ai fianchi 
sulla bassa arena. (3) Dante che — non mi stanco di 
ripeterlo — è così conseguente a se stesso, non avrebbe 
dunque attribuito ad alcuni tormenti infernali il potere 
di nuocere ad altri che ai dannati, e ad alcuni no. Ben è 
vero che ci troviamo di fironte ad un' altra apparente 
difficoltà. Quando Beatrice scende dal Paradiso all'inferno, 



;i) tnf. XIV, 73. 

2) Inf. XV, 1 8gg. 

(3) Inf. XV, 24 ^%g, 43 eg», 

ZiccHiTTit Note Duniesche, 
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Virgilio le domanda come mai essa non abbia paura dei 
tormenti infernali ; e Beatrice gli risponde che : 

Temer si dee di sole Quelle cose 
Ch'hanno jK)tenza di fare altrui male ; 
Del l'altre nd, che non soti paurose, (i) 

• 

Le pene deirinfemo sono destinate ai dannati; dunque 

solo ai dannati possono nuocere, potrebbe argomentare ' 

alcuno.^ Ma le seguenti parole di Beatrice rischiarano quafi 

siano i soli esseri incolumi dai tormenti dell'Inferno : 

Io son fatta da Dio, sua mercè, tale, (2) 

e dicendo io, vuol intendere, natùraJmente, di tutti i beati, 
i quali soltanto, adunque, sono intangibili dalle fiamme di 
quell'incendio ; onde l'altrui, di Beatrice ai soli spiriti 
celesti va riferito. Ma Virgilio e Dante l'uno abitatore 
dell'Inferno, l'altro avente ancora con sé di quel d'Adamo, 
non ne sarebbero salvi, se non se ne guardassero con 
cautele e precauzioni. E se Dante e Virgilio han bisogno 
di restar fuori dalla zona dell'arena infocata delle dilatate 
falde, cosi come anche da quella di altri tormenti, (3) 
devono avere pur anco bisogno di restar fuori della zona 
ove imperversa la bufera ; la quale, altrimenti, avrebbe 
benissimo il potere di nuocer loro, che non sono fra 
quelli che Dio rese invulnerabili da quei supplizi. 
. Ma prima di proseguire in questa interpretazione, ve- 
diamo le altre. 

L'una, che il tacere del vento sia un' eccezione concessa 
in grazia di Dante, è pueflie: avrebbe dunque Dio mu- 



ri) Inf. Il, 88. 
2) Inf. VL, 01. 
f8) Focili qp. cU. 
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tato, sia pur per brevi istanti, rprdine e la norma segnati 
eternamente all'universo ? — E ha Dante così picciolo 
concetto, di queste eteme leggi della vita mondana e 
ultramondana? — L'altra, che la bufera infernale avesse 
di tanto in tanto qualche pausa, (i) è cervellotica non 
solo, ma si oppone a quanto Dajite esplicitamente dichiara : 

Nulla speranza li conforta mai 
Nonché di posa, ma di minor pena. {2) 

E adesso torniamo alla situazione quale noi abbiamo 
tentato di determinarla. 

Dante e Virgilio sono fuori della zona ventosa, e a 
qualche distanza da essi passano, trasportati in giro dal 
turbine, gli spiriti, fra i quali Paolo e Francesca. Si tosto 
come il vento li piega verso i poeti (cioè dalle pareti 
infernali, contro cui vanno a sbattere, verso il centro), 
Dante muove la voce e li chiama. Ora è certo che Paolo 
e Francesca escono dalla loro schiera ( « uscir della 
schiera.... », v. 85) e che si arrendono 'all'invito di Dante 
di partire da un luogo per venire ad un altro, {« ventùe 
a noi parlar.... », v. 81) e che attramersano Vaer maligno — 

(< venendo per » v. 86; se attraversano^ dunque, un 

aer maligno^ è certo che finita la traversata troveranno 
un aer benigno) — e che si portano in tal modo nel luogo 
dove stanno i due poeti, («a noi venendo.... », v, 86). 

Ma se quel luogo è fuori della zona procellosa — e 
che sia ci par sicuro, — è chiaro che anche Paolo e Fran- 
cesca vengono, per un momento, a trovarsi dove il vento 
non soffia. 



(1) Fa meraviglia che entrambe queste due spiegazioni siano pro- 
poste anche dall* illustre e benemerito Sgartazzini (Qp. cit. p. 42)| 
Interprete cosi acuto. 

i$) Inf. V» 44. Cfr. Fmzii op. eU, 
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Ma qui mi aspetta un'obbiezione assai grave in appa- 
renza, obbiezione che il Finzi non previde e quindi non 
discusse; e la quale, perciò, potrebbe essere la causa 
precipua (non prevista e non discussa) — della reluttanza 
dei commentatori ad accettare la nuova interpretazione. 

L'obbiezione sarebbe, presso a poco, d'indole grammati- 
cale; e quindi anche, fino a un certo punto, logica. Il 
mentre è avverbio di tempo, non di luogo : onde — mal- 
grado gli argomenti serrati e persuasivi messi innanzi 
finora — quella particella presa cosi com'è, basterebbe 
da sola a mandare all'aria tutto il ragionamento. Senonctiè 
vediamo se la logica, aiutata dalla psicologia, non riesca 
ad aver ragione della grammatica. La quale, anche nell'uso 
comune, quante volte deve cedere il campo a quelle due 
potenti sovrane I 

Se Paolo e Francesca vengono, per un momento, a 
trovarsi fuori della bufera, è naturale ch,e // loro tempo 
sia, in .quel momento, cambiato assieme al luogo : si tratta 
dunque d'un tempo limitato a un luogo e quindi conse- 
guente al luogo^ stesso. Onde, per intendere, occorre 
trasportarsi, coi due amanti, dedl'idea spaziale all'idea 
temporale: il che toma ben facile, considerando che il 
martirio ha forza per quelle anime in quanto è nel tempo 
e non nello spazio, nell'eternità e non nell'infinito. Allora 
non sembrerà più strano che Francesca dic^ mentre, 
anziché qui dove: perocché Iddio — il quale non poteva 
permettere la universale cessazione d'un supplizio, — 
permise invece in grazia a Dante (e" questi pur ne 
dubitava, tanto che all'invito soggiunse: « s'altri noi niega) »• 
— la cessazione momentanea di un supplizio particolare. 
Ora, ciò che fa impressione sull'animo di Francesca non 
è il trovarsi fuori del solito spazio, ma bensì questa 
conseguente momentanea cessazione del solito supplizio. 
E da questa sua naturale impressione, scaturisce — 
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movimento psichico ben chiaro I — la sostituzione dell'idea 
di tempo all'idea di spazio e quindi — determinazione 
logica ben chiara anch'essa e conseguente al movimento 
psichico! — la sostituzione del mentre al dove, (i) 



(i) L'antico codice estense (perduto per opera deirultimo duca di 
Modena, Francesco V, che lo portò all'estero) legge ; Ci tace — cioè tace 
per noi (V. D. C. ed. campi; Torino 1888, Voi. !.<> p. 159); — lezione 
che bene starebbe d'accordo colla interpretazione nostra, se non fosse 
strano e forse inaccettabile Tuso dì quella specie di « dativo di commodo ». 

— La lezione è conservata negli spogli del Parenti ed in altri codici. 

— Il codice di S. Croce legge: Qui tace; e con questa lezione ogni 
questione sarebbe interamente risolta; ^ ma il cod. non ha molta 
autorità. Ad ogni m^'do ciò dimostra che l'apparente contraddizione 
aveva daio neirocchio anche agli antichi. 



i 
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Il Pascoli (1) dice che i lussuriosi sono divisi in due schiere; Semi- 
ramis conduce la prima schiera, Dido la seconda ; e tra Tuna e Taltra 
trova una' differenza di pena: secondo lui, Tespressione « Nulla speranza 
li conforta mai — Nonché di posa, ma di minor pena », si riferisce 
alla 'schiera di Semiramis, cioè dei veri lussuriosi, dei rotti i vizio ; a 
anesta schiera sola ; onde può accadere, egli argomenta, die quelli 
aella schiera di Dido possano avere qualche momento di tregua: < Mentre 
che il vento, come fa, si tace. » Ammetto che una tal auale distinzione 
di raggruppaménto ci sia; che cioè Semiramis non iaccia parte dei 
gruppo dov' è Dido ; ma non posso ammettere che si trattf ai schiere 
ben distinto e separate; poiché, tali distinzioni e separazioni, quando 
vuol farle, TAlighieri le fa molto nettamente: esempio il Settimo cer- 
chio distinto ^in tre gironi per la distinzione delle trespeciedi violenza; 
esempio Tottavo cerchio distinto in dieci bolgie (Z) per U distinzione 
delle* dieci specie di frode contro chi non si fida ; esempio il nono 
cerchio distìnto in quattro giri per la distinzione delle qiBttro specie 
di tradimento — Ora, se Dante avesse voluto nettamente^ distinguere 
due specie di lussuriosi, avrebbe anche nettamente distinto in due 
regioni il secondo cerchio dove si purga quel peccato. Iioltre quando 
egli parla del genere di punizione, parla in modo chiamo di tutti i 
peccatori lussuriosi. Infatti egli prima descrive il luogo k d'ogni luce 
muto — Che mugghia come mar fa per tempesta » ; e soggiunge . 
subito che quella bufera « mena gli spirti con la sua rapna » ; e quali 
spirti ? / peccator camaU^ (tutti, vero ?) i quali j aggiunge tosto, non 
son confortati da ninna speranza nonché di posa, ma di pena minore: 
ond* èr chiaro, che tln qui ha parlato di tutti i peccatori carnali, non 
confortati da alcuna speranza, e non d'alcunf iVessì sol^ ; cbè la lieve 
distinzione, se distinzione pr* >priamente può chiamarsi j vien dopo. E 
per questo, resto fermo nella mia opinione anche centro quella del 
Pascoli ; la quale tuttavia è sempre preferibile alle altre due ; Tuna, 
come dicevo, cervellotica, l'altra puerile. 



(x) Minerva oscura^ — Livorno» Giusti» 1898. p. 180. 

(s) Non so perchè lo Scartazzini {DanUlorìa^ p. 380) dica che l'ottavo cerchio è diviso 
in nov€ bolgie» mentre Dante- stesso dice che quo! cerchio « ha diruto in diec? ^alli fi 
fondo » (laf. XVIII, 9/ Ma reputo trattarsi proprio di una «rista o d un errore di atampa. 



/ 



m. 



I due giusti fiorentini 



« Aendone il poeta taciuto il nome, il meglio è confes- 
sare sQza smorfie, che non si sa di chi ' egli intendesse 
parlare.» (i) Così lo Scartazzini, per commento al verso 

Giusti son due, ma non vi sono intesi ; (2) 



e già il Del Lungo aveva scritto temer egli < che la pru- 
dente citica debba rinunciare alla interpretazione di quel 
verso. » 3) 

Risposerò con le parole con le quali un mio maestro 
ebbe giàa rispondere ad un altro mio maestro, a proposito 
della quetione sul Veltro, che il D' Ancona ritiene inso- 
lubile : « dichiareremo la nostra impotenza, abbasseremo 
le armi s<o quando la critica avrà fatto tutti i suoi sforzi, 
quando titi i mezzi ond' essa dispone saranno stati ado- 
perati . (4) Ora a me pare che nella questione di quei 



w. 



SCARIZZINI, Qp. Cit p. 5^. 

2) ìnf, \ 73. . 

(3j Dino ìmpagni e la sua cronica, II, p. 5J5. 
(4) ViTTOto Gian. Lettera Dantesca al prof. A. D'Ancona. Melfi, 
Orìeco, 1898. 
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due giusti la critica non abbia visto addentro come pui ; 
e aggiungo alcune considerazioni che mi sembrano rischa- 
raxe la questione, e aprire l'adito ad una soluzione jro- 
babile. 

Che Dante avesse di sé e del vaJore suo come u>mo, 
come poeta e come cittadino concetto altissimo, è cosa 
,fuor di dubbio. « Benedetta colei che in te s'incine ! » 
si fa egli dire da Virgilio, (i) E nel Limbo — dico cose 
notissime — fra Omero, Virgilio, Orazio, Ovidio e Deano 
entra egli « sesto fra cotanto senno; » (2) e già al)L fine 
della Vi^ nuova diveva, dinnuncìato di voler dire* <J Bea- 
trice « quello che mai non fu detto d' alcuna »( e ne 
disse poi in quel « poema sacro, » € al quale h/ posto 
mano e cielo e terra > (3), e col quale intendevi < de- 
scriver fondo a tutto l'universo, » (4) e pel qualejperava 
di venir coronato d'alloro nel suo bel S. GiovaJni. Né 
certo aveva molta stima di gran parte de' suoi conter- 
ranei e contemporanei; non fa bisogno rammentarelom'egli 
parli di Firenze e de' suoi cittadini: ricorderemq^olo che 
quegli stessi di sua parte erano per lui una « cfnpagnia 
malvagia e scempia, » .(5) ond'egli bello ritenneàr parte 
da se stesso. E lasciando andare il leggendaij) motto 
< s'io vado, chi resta ? e s'io resto, chi va ? W e l'altre 
tradizioni che stanno a testimoniare — le tradipni testi- 
moniano^ pur sempre d'alcuna cosa — della frezza del 
suo carattere, vengo al racconto del Boccacci intomo 



(1) Inf. Vili, 45. 

(2) Tnf, IV, 102. 

^3) Par. XXV, 1 sgg 
;4) Inf. XXXII, 8, 
5) Par. XVn, 52. 
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alla vita pubblica di Dante. H quale racconto per quanto 
abbia del romanzesco in alcuni punti, (i) non si può a 
meno di credere che debba pur avere un grande fonda- 
mento di verità, quando tratta di avvenimenti storici non 
tanto lontani dagli uditori, che potessero essere ai loro 
occhi interamente travisati. « Ninna legazione si ascol- 
tava, scrive il Boccaccio, (2) a ninna si rispondeva, ninna 
legge si fermava, ninna se ne arrogava, ninna pace si 
faceva, ninna guerra pubblica s'imprendeva, e brevemente 
ninna deliberazione la quale alcun pondo portasse si 
pigliava, s'egli in ciò non desse prima la sua Sentenza. » 
Ci sarà di sicuro in questo squarcio alcun colorito retto- 
rico ; ma pur anche è da credersi che quel far passare 
Dante come un oracolo in politica dovesse avere un fon- 
damento di vero. — «Ma poiché vide, seguita il Boc- 
caccio, vana essere la sua fatica, e conobbe gli animi degli 
uditori essere ostinati, (temendo giudicio di Dio) prima 
propose di lasciare del tutto ogni pubblico ufficio e vivere 

seco privatamente.... > 

4 






Ecco: a me, leggendo quel « conobbe gli animi degli u- 
ditori essere ostinati >^ vien subito in mente il « non vi sono 
intesi )► .di Dante. E non mi par dubbio, (data V opinione 
che Dante aveva di se stésso, dato il suo disprezzo per i 
suoi contemporanei, data la sua molta ingerenza negli 
affari di stato, data la coincidenza, non casuale certo, colle 
parole del Boccaccio) — non mi par dubbio, dico, che in 
uno di quei due il poeta volesse designare se istesso. 



(4) Cfr. ScARTAZziNi, Dantologia ; Milano, Hoepli, 2^ ediz. p. 126. 

(5) YUa di Dante, 
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L* illustre prof. Del Lungo vorrebbe trovare qui V in- 
determinatezza che altre volte si riscontra nelle desigiiazioni 
numeriche dell'Alighieri, e crede che questi volesse « sem- 
plicemente, e senza allusioni personali, significare che in 
si grande cittadinanza il numero dei giusti era piccolissimo, 
e quasi nullo; e quei pochissimi non ascoltati. » (i) Ma 
qui la indeterminatezza sarebbe una tale stonatura con 
tutto il complesso della frase dantesca, così incisiva e netta 
e determinata in tutta questa, profezia, a differenza di altre, 
che mi par fino impossibile"^ che il Del Lungo, maestro tanto 
esperto di cose dantesche, abbia potuto mettere avanti^ 
queiropinione. No: qui dtie vuol dire numericamente due, 
determinato cosi come è chiaramente determinata « la parte 
selvaggia » e « Taltra > — come son chiaramente determi- 
nati i « tre Soli » ; (2) e di questi due l'uno — come mi sono 
ingegnato di dimostrare* — -è Dante. 



(1) Op. dt, loc. cit. 

(2) Qui lo ScARTAzziNi annota che Dante poteva dire due Soli, 
poiché « il colloquio di Dante con Ciacco si finge avvenuto nel Marzo 
o nelTAprile del 1300; i Bianchi e con loro Dante furono sbanditi di 
Firenze nei primi del 1302....; ma dice tre perchè questo numero 
aveva per lui simbolica importanza, ovvero per non dare ad un finto 
vaticinio la forma di un giornale di una cronica. » {Op, cit.^ p. 54). 

Osserviamo intanto ch^ non sapremmo qui trovare davvero la ragione 
di dare al tì^e un significato simbolico. Che sia simbolico in molti altri 
luoghi a rappresentare le tre virtù teologali le tre arti del trivio 
i tre vizi dominanti o altro, sta bene ; ma qui qual ragione qual signi- 
ficato quale importanza avrebbe l'uso simbolico del tre ? — Quanto al 
non dare al finto vaticinio il tono di giornale o di cronaca, faremo 
notare che anche altri finti vaticini ^ono (determinati numericamente 
' con esattezza; cosi ad esempio, a poca distanza da questo, e sullo stesso 
argomento (ielTesilic, quello di Farinata, il cui e Ma non cinquanta 
volte fia raccesa — La faccia della donna che qui regge > {Inf, X, 
79) corrisponde alla cronologia degli avvenimenti. Dunque? Dunque 
anche qui il tre vuol proprio dire tre. 

Infatti il sole del 1300 non è quello del 1301 e non è quello del 
1302; onde il sole del 1302 è terzo rispetto a quelle» del 1300. Con- 
tando a mesi sarebbero due anni, la so ; ma contando ad anni, uno 
che parli nel 1300, in qualsiasi mese ma specialmente nei primi, per 
designare l'anno 1302 avrà sempre Tintuizione d*un tre e non di un 
due ! — 1300 e uno, 1301 e due, 1302 e tre l Mi pare tanto chiaro ! 



/ 
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E vero che alcuno potrebbe ritorcermi quella^parte del- 
l' argomentazione che riguarda le parole del Boccaccio, 
facendomi osservare che nel Commento^ il Boccaccio stesso 
scrive: € Quali questi due si sieno, sarebbe grave V indo- 
vinare »; ma nella Vita il Boccaccio, come storico, non fa 
che riferire — più o meno esattamente — la verità delle 
cose; e ciò non implica che quella verità debba aver sug- 
gerita al commendatore la giusta spiegazione. Qui, anzi, 
per me, V incoscienza del commentatore di fronte al fatto 
da lui stesso ricordato come storico, non fa che avvalorarmi 
il fatto stesso. 

E ad ogni modo al Boccaccio, idolatra di Dante, forse 
pareva una profanazione penetrare neir animo del poeta 
per trovarvi una superba allusione a se stesso ; e troppo 
vicini ancora erano i tempi e troppe accese le ire perchè 
il commentatore — anche segretamente persuaso — manife- 
stasse la sua opinione ai non tardi nepoti. 



* 



Sgombrata così — come mi *pare — questa parte della 
via — . proseguiamo. 

O l'altro ? 

Doveva essere certamente un quasi coetaneo di Dante; 
e tale di cui Dante dovesse fare molta stima. 

Ora, chi fra i concittadini del suo tempo stima egli 
maggiormente ? — Se il nome d'amicizia, non è vano — 
come non è — per TAlighieri, colui ch'egli fra i pochi amici 
maggiormente amava. « Conciossiachè intra dissimili amistà 
esser non possa/ dovunqtie amistà si vede, similitudine si 
intende; e dovunque similitudine s' intende, CORRE COMUNE 
LA LODA E LO VITUPERIO. E di questa ragione, due grandi 
ammaestramenti si possono intendere: V uno si è di non 
volere che alcuno vizioso si mostri amico, perchè in ciò 
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si prende opinione non buona di colui cui amico si fa...» (i) 
Tale il concetto che ha Dante deiramicizia: la quale se è 
fondata su similiit4dine^ convien credere che quello di cui 
il poeta dice ^ il primo de' miei amici -i^ (2), egli dovesse 
ritenerlo simile a sé più che qualunque altro. E infatti basta 
considerare un poco la vita e il carattere di Guido Ca- 
valcanti, per vedere come davvero molti punti di contatto 
ci fossero tra lui e Dante. 

Poeta e uomo pubblico come TAlighieri, il Cavalcanti 
ebbe a sofiFrire dagli avvenimenti polìtici la stessa dura pena 
di Dante: l'esilio; dopo il quale, ben poco gli re^tò da vivere 
fra le mura della città nativa. Né fu soltanto poeta, ma 
pensatore profondo, (3) ed uomo se non erudito quanto 
Dante, tale però da potergli stare degyiamente vicino. 
Dante lo considerava come il miglior poeta de'suoi tempi (4), 
superiore allo stesso Guinicelli, che pur egli stimava il padre 
della buona poesia italiana (5); e si gloriava di appartenere 
insieme con lui a quella scuola del « dolce stil novo » (6) 
fuori della quale non poteva esservi salvazione. Né solo 
Dante faceva tale stima del Cavalcanti, ma bensì tutti i 
contemporanei, come fan fede le testimonianze dei più an- 
tichi spositori. (7) 

Fin dalla primissima giovinezza, Dante è legato d'intima 
amicizia col Cavalcanti ; e stretto a lui anche dalla simpatia 



(1) QonoimOf III, 1. 
• (2) Vita NìMìva, III. — Per gli amichevoli colloqui fra Dante e 
Guido, V. Vita Nuova, XXV e XXXI. 

(3) V. Gaspary, St. d. Leti. itaL, I, p. 180. 

(4) Purg. X, 97. 

(5) Purg, XXVI, 97. 

(6) Purg. XXIV, 57. 

(7) Nelle Chiose anonime, pubblicate dal Selmi« si dice di Guido 
che < fu tenuto del maggior ingegno e più alto che fosse allora in 
Firenze » ; e Benvenuto da Imola lo chiama t alter ogulus Fiorentiss 
tempore Dantis. » 



t DVE GIUSTI FIORXKTINI Zq 

delle comuni aspirazioni ideali d'amore, gli rivolge il dol- 
cissimo sonetto : 

Guido, vorrei che tu e Lapo ed io 
Fossimo presi per incantamento. 

E quando il giovane Dante si smarrisce nella sensualità 
snella quale già prima di lui s'era smarrito l'amico suo più 
anziano,' questi non trascura di rimproverarlo e di scuo- 
terlo e gli grida : 

Io vengo il giorno a te infinite volte 
E trovoti pensar troppo vilmente ; 

e si lamenta ch'egli degradi il suo animo trafficando con 
€ gente noiosa », sfuggita in altri tempi. 

Ma alla sua austerità e riservatezza quasi selvatica di 
carattere, Dante tornò ben presto ; e non è dubbio che 
quasi il medesimo fosse il carattere di Guido : carattere 
fiero, un po' bilioso, sdegnoso delle sciocche compagnie 
e degli uomini sciocchi ; come appunto ce lo rappresentano 
Giovanni Villani (i) Dino Compagni (2) e il Boccaccio '(3); 
come insomma « ci apparisce nei novellieri, nei cronisti, 
nei rimatori, in ira col volgo ignorante. > (4) • 

* 

Tale fu l'uomo di cui a grandissimi tratti volemmo 
ricordare la vita e il carattere, per porre in rilievo quanta 



m Ormica, Vili, 42. 



Ck)rtese e ardito, ma sde^rnoso e solitario e intento allo studio. > 
(Dino Compagni, Cronica, L. 1, Gap. XX.) 

(3)Decamerone, VI, 9. 

(4) G. Volpi, Il Trecento. P. 10. E per altre fonti sulla Vita del 
Cavalcanti e sulle sue relazioni con Dante, vedi : ScartazzinIi Enei' 
clopedia Dantesca, V. I, p. 073; (Milano Hoepli, 1896). 
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parte esso avesse avuto nella vita di Dante, e quanto 
conto Dante ne facesse, e quanta recìproca simpatia' do- 
vesscL scaturire da tale somiglianza di studi, di costumi, 
di aspirazioni e di carattere ; e per dimostrare, quindi, 
vche di nessun altro V Alighieri — per essere coerente 
alle sue teorie — poteva fare stima migliore. 

So che qui è facile una obbiezione ; la questione inso- 
luta (i) del famoso disdegno; ma una malsicura interpre- 
• tazione non può opporsi a una serie di fatti e d'argo- 
menti innegabili. Quel disdegno di Guido è così oscuro — 
per ora — che non. se ne può assolutamente dedurre una 
mutazione- dei sentimenti di Dante verso lui. 

Un' altra obbiezione invece — discutibile perchè con- 
creta — trovo ancora nel Del Lungo. « Il pensare come 
secondo, egli scrive, a Guido Cavalcanti, partigiano e 
fazioso se altri mai, è inamissibìle. » (2) Ma chi degli 
uomini di forte ed energica tempra non fu partigiano in 
quell'epoca ? Ma Dante stesso non fu uomo di parte, e 
spesso virulento ? E non si manifesta egli agitato dalle 
più violente passioni di parte in più luoghi del suo poema ? 
E non trae principalmente dal cozzo • di quelle passioni 
il magnifico episodio del Farinata ? Non prese parte 
anch' egli — e moralmente, e, come pare, materialmente 
— a più d'una delle fazioni che si combatterono e si 
dibatterono in Firenze e per Firenze, fra Guelfi e Ghibellini, 
fra Bianchi e" Neri ? -^ Domande tutte a cui la risposta 
è più che certa, e tale da dimostrare come per D^nte 
la partigianeria, bene intesa, non fosse delitto politico e 
non sì opponesse a giustizia. 



(1) E forse insolubile. La spiegazione del Pinzi {Op. cit., p. 60, 
Dante e Guido Cavalcanti) non manca di acume, ma non è però 
SiPl^oggìatà ad alcun dato di fattOi ed ba troppo, assai troppo, del fan- 
tastico e deirimmaginoso, ^ 

(2) Qp. cU. loc. cit. ' 
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Dante adunque che riteneva sé giusto (lo dicono tutti 
i suoi scritti) malgrado avesse fieramente parteggiato, 
poteva benissimo ritener giusto anche il Cavalcanti col- 
pevole della stessa colpa, se colpa era in quei tempi. 
^ E se in uno dei due giusti Dante designa se stes$o, 
chi mai può essere l'altro se non quel Guido, che fu di 
lui la miglior parte, e sopra il quale nessun altro egli 

poteva maggiormente stimare ? 

» 

Ma se dietro un certo < velame > Dante si appaia 
in questo luogo, col Cavalcanti, in un altro a lui si 
unisce palesemente e apertamente, in modo ch'io scorgo 
— o mi pare di scorgere — con chiarezza, che di ciò 
che Dai^te pone come un' indovinello in questo luogo, 
egli stesso dà la soluzione nell'altro. • 

Nell'Inferno, fra g-li eresiarchi, di fronte ad uno dei 
maggiori cittadini di Firenze, di fronte a quel Farinata 
che è l'incarnazione delle passioni politiche, in mezzo ad 
una scena in cui il cozzo delle passioni partigiane è il 
rilievo principale, suona — a interrompere il fiero batti- 
becco tra Dante e Farinata — una voce : 

« se per questo cieco 

Carcere vai per altezza d'ingegno, 

Mio figlio ov' è?. Perchè non è teco? » (i) 

Così il padre ài Guido interpella l'Alighieri ; tanto gli 
pare strano che il . compagno indivisibile di Dante non 
sìa con lui, tanto gli pare strano chf, se una cosa straor- 
dinaria si compiva, Dante e Guido non fossero in essa 



(1) tnf. X, 68. 



V 
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accomunati : « — Vi ho visti ' sempre insieme in vita, 
accomunati dall'altezza dell'ingegno che sopra tutti gli 
altri di Firenze vi collocava ; perchè quest'altezza d'jngegno 
non vi accomuna ora anche qui, nel mondo basso e cieco ? 
Se due cittadini di Firenze possono compiere grandi cose 
e straordinarie, non siete, quelli, tu e mio figlio ? Perchè 
dunque, questa volta, sei solo ? >, 

Tale, condensato ne' brevi versi, il senso delle parole 
di Cavalcante dei Cavalcanti. Non pare quindi chiaro che 
se in questo punto l'Alighieri parla (o fa parla^-e eh' è lo 
stesso) di sé e di Guido come dei due maggiori fiorentini, 
dei due più insigni cittadini,' non par chiaro che anche 
quegli unici « cjue > dell'altro passo siano gli stessi ? 

Par chiaro, se non è illusione la nostra di avere pre^ 
cedentemente posto in luce quanto importava a proposito 
dell'opinione di Dante su se stesso e delle relazioni fra 
lui e il Cavalpanti. 




I 
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IV. 
La primavera d\ Proserpina 



A Dante, nel paradiso terrestre," appare 

Una donna soletta, che sì già 
Cantando ed iscegliendo fior da fiore, 
Ond* era pinta tutta la sua via. (i) 

E Matelda ; la quale, in quell'atto, inspira al poeta il 
ricordo di Proserpina 

nel tempo che perdette 

La madre lei ed ella primavera. {2) 

E, per primavera, la maggior parte dei commentatori 
intendono « i fiori raccolti eh' Ella lasciò cadere », come 
dice lo Scartazzini (3) ; il quale anzi esclude « ogni altra 
interpretazione ; e come dice il Casini, il quale afferma 

che questa interpretazione è la migliore. (4) Ma, con 



(1) Purg. XXVIII, 40. > 
CZ) Purg, XXVIII, 50. 

(3) Op. cit. p. 624. 

(4) La D. C. col commento di T. Casini, Firenze, Sanfloni, p. 470. 

ZACCBRTXt /Vo/tf Dtmiucké, 9 
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buona pace dell'illustre critico, e degli altri sostenitori di 
essa, se sia davvero la mig^ore è per lo meno discuti- 
bile, (i) E noi a discuterla — con sentimento d'arte più 
che con argomentazioni, com'è appunto il caso — ci 
proveremo. 

Su che si fonda l'interpretare < primavera > per « fiori 
raccolti »? — I® Sulla spiegazione di un altro passo 
della Commedia; 2" sulla rappresentazione del ratto in 
altri poeti. 

D passo, diremo così suffraganeo^ di Dante, è quello nel 
quale si parla della riviera luminosa, posta 

intra due rive 

Dipinte di mirabil primavera ; (2) 

dove indubbiamente « primavera » sta ad esprimere gli 
effetti della medesima con un* ardita figura di metonimia. 
Ma in quel luogo questa interpretazione, lungi dal violare 
una legge estetica, conferisce bellezza alla descrizione 
dantesca . E 1' eterna primavera paradisiaca (paradeisos : 
giardino ; non si dimentichi) che si svolge innanzi agli 
occhi beatificati di Dante, e fiori di quel giardino son 
l'anime celesti. 

Ora è da vedere se, nel passo del Purgatorio, l'interpre- 
tare « primavera » con « fiori » conferirebbe ugualmente 
un elemento di bellezza alla situazione ivi descritta ; o se 
per avventura non verrebbe invece a deturparla in una 
di quelle linee cosi armoniche. E certo, che abbiamo in 



(1) Almeno il Blang (Vocabolario Dantesco^ tradotto da G. Car* 
bone^ Firenze, Barbera, 1890, 4^ edlz. p. 274) non si risolve nò per 
run& nò per l'altra interpretazione, ma dice che tutte sono dubbie, 
compresa quella che spiejga primavera per < fior verginale ». A prò- 
posito della quale, assai mi meraviglio ch'egli le dia posto fra l'altre due. 

(2) Farad. XXX, 63. 
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quel luogo un parallelismo di concetti : « la madre lei » 
— « ella primavera » ; onde pare che la perdita di Pro- 
serpina sia tale da potersi contrapporre alla perdita di 
Cerere, e cioè altrettanto dolorosa. Cerere perdette quanto, 
come madre, aveva di più caro al mondo : la figlia ; Pro- 
serpina perdette quatit'è di più dolce e gradito alla gio- 
ventù : la cara luce del sole. 

Non sarebbe ridicolo che Dante (quell'artista !) avesse 
contrapposto il dolore d'una madre per la perdita dell'u- 
nica figlia, al dolore per la perdita di pochi fiori ? 

Siccome poi il tempo di questa perdita è tale da ride9tar 
l'idea di non altra stagione che della primavera^ (sia che 
realmente Dante intenda ch'era stagione primaverile, o 
che voglia alludere al perpetuum ver ovidiano della valle 
di Enna), mi pare che « primavera » debba interpretarsi 
senz'altro per le incantevoli bellezze della natura terrestre 
in contrapposto all'orrore delle tenebre infernali dove 
Prosérpina dovette discendere, abbandonando le dolci oc- 
cupazioni della spensierata giovinezza, (i) 

Ma v'è un'altra, ragione ; la quale io ritrovo nei termini 
del confronto. Matelda sta cogliendo fiori, come li ' stava 
cogliendo Prosérpina ; si paragona adunque un certo 
tempo non un certo momento istantaneo, come sarebbe stato 
quello della perdita dei fiori ; e tanto più che l'atteggia- 
mento di Matelda è ben lontano dal far ricordare l'istante 
in cui a Prosérpina caddero dal grembo i fiori raccolti ; 
Matelda insomma seguita a fruire di quella meravigliosa 
bellezza primaverile, il cui godimento era tanto caro a 
Prosérpina, e che le venne interrotto. 

In quanto al fatto che nel luogo prima esaminato del 
Paradiso^ « primavera » si deve interpretare per < fiori », 



(1) Cosi intendono, presso a poco* anche rANDRBOU (D. C. e4. 
Barbèra, p. 204) e il Campi, O]^^ cit Voi. 11% p. 597. 
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non è detto che Dante si obbligasse di aggiungere non 
più che un significato traslato al senso proprio d'una 
parola'; quando invece dalla diversità dell'uso traslato , 
ne poteva scaturire tanta diversità di bellezza. 

L'altra obbiezione si fonda sulla rappresentazione del 
ratto di Proserpina in altri poeti; e specialmente sul 
passo di Ovidio : 

Ut summa vestem laniarat ab ora 

Collecti flores tunicis cecidere remissis. (i) 

■ 

Ma che razza di obbiezione è questa? In Ovidio la 
caduta dei fiori non è che un dettaglio descrittivo, mentre 
in Dante segnerebbe la sostanzialità del paragone ; ed è 
assurdo che Dante prendesse da una particolare circo- 
stanza di descrizione il colorfto e il tono della intera fi- 
gurazione. 

Inoltre tutti i poeti che. hanno descritto il ratto o che 
ne hanno parlato o accennato, sia di proposito òhe inci- 
dentalmente, mettono appunto in rilievo ciò 'che Dante 
stesso ha messo in rilievo ; il contrapposto cioè fra lo 
splendore primaverile della valle di Enna e il negro buio- 
dei Tartaro. Cosi, prima di Dante, l'autore dell'inno ome- 
rico, (2) cosi Ovidio, (3) così Claudiano {4) ; così dopo 
Dante, il Boccaccio, (5) cosi il Chiabrera, (6) così lo. 



(1) Metamòrph. L. V, v. 391. 

(2) Hymni Momerici, ed, A Baumeister. Leipzig 1838; H. IV. 

ElS DÈMBTRAN. 

r3) Metamòrph. L. V. v. 341 sgg. 

(4) Con) 'è Doto, Claudiano ne feoe Toggetto d^un intero poema : De 
raptu Proserpinae, 

(5) Nella Fiammetta: « E éosì ornata levatami qual Proserpina, 
allora che Plutone la levò alla madre, cotale me ne andava per la 
nova primavera cantando. > 

(0) Nel poemetto : Il rapimento di Proserpina. 
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Schiller (i), così il Tennyson (2) ; tutti accordandosi invece 
nel raffigurare Proserpina come Dante raffigurò Matelda: 

Cantando ed iscegliendo fior da fiore. 

Poiché l'importanza della motivazione poetica — non 
ci stanchiamo di ripeterlo — non è già la perdita dei 
fiori, ma la brusca interruzione del piacevole atto che Pro- 
serpina stava compiendo allorché venne rapita : 

Persephona fut ravie 

£n cueillant les fleurs de ces prés. (3) 

Ma tutto questo, direbbe un . avvocato, non è che un 
lusso di difesa ; ed io avrei potuto benissimo troncare le 
mie argomentazioni anche prima, tanto mi sembrano fon- 
date sulle più elementari ragioni di estetica e di buon 
gusto. 

Quanto a quella terza interpretazione cui accennai in 
nota e che vorrebbe dare a « primavera > -il significato 
di « fior veì-ginale », essa è cosi ridevolmente sconcia e 
sconciamente ridicola (Matelda, cogliente fiori, farebbe 
ricordare a Dante Proserpina violata da Plutone ! !) — 
che non vale la pena di occuparsene. {4) 



(1) Nella lirica Klages des Ceres. 

{2t Nel poemetto : Demeter and Persephone in Erma, 

(3) Paysages *de France et d' Italie, par Pierre de Noijbac, 
pa^. 41. 

(^4) La proposero lo Strogcri e quel monsignore Celestino GX.vedoni 
cosi poco ricordato dai commentatori. (In : OptM. Rei, ecc. XI, p. 332.) 
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V. 
Il silenzio di Dante nell' ingresso del Limbo 



Tu non dimandi , 

Che spiriti son questi che tu vedi ? (i) 

Così Virgilio interpella Dante sul primo entrare nel 
Limbo. 

E certo, Dante doveva avere in quel punto e ih quel 
momento grande curiosità di sapere e quindi gfrande vo- 
glia d'interrogare : Perchè non interroga ? 

Prima di tutto, breve tempo era trascorso dacché Vir- 
gilio lo aveva benevolmente ammonito di non essere 
precipitoso nelle richieste di spiegazione : 

le cose ti iìan conte 

Quando noi fermerem li nostri passi 
Sulla trista riviera d' Acheronte ; (2) 

cioè al momento opportuno ; e Dante non voleva lasciarsi 
cogliere* in fallo la seconda volta. Tant9 vero, che neppure 



(1) Inf. IV. 31. 
(2)'Jn/: III, 76. 
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nel seguente cerchio dei Lussuriosi egli interroga il 
Maestro, ma o aspetta di? capire da se, o, più probabil- 
mente, attende la spiegazione di Virgilio (i) E neppure 
egli interroga nel successivo cerchio dei golosi, dove^ è 
informato da Ciacco (2); e solo nel cerchio degli avari 
e dei prodighi egli incomincia a interrogare sopra il ge- 
nere del peccato. (3) 

Infatti,* nel luogo in proposito, Dante addimostra troppa 
fretta ; e interroga senza neppure aver visto bene : 

« 

..... com*io discemo per lo fioco lume; (4) 



onde le parole di Virgilio che altro potevano suonare se 
non una mite ammonizione al discepolo, ajBEinchè questi 
si abituasse ad osservare e a riflettere, e a non aver 

■ 

fretta nell'apprendimento, il quale deve essere preceduto 



(1) Intesi che , Inf. V, 37. Dante è ancora troppo inesperto per 

potere in questo luogo intendere da sé ; ecco perchè preferisco inter- 
pretare queli'infó^* come « sentii dire da Virgilio », anziché « compresi ». 

(2) Inf, VI, 52. , 

« Per la dannosa colpa della gola 
alla pioggia mi fiacca 



tutte queste a simil pena stanno 



Per simil colpa » 

(3) Inf. VII, 37. 

« Maestro mio or tnì dimostra 

che gente è questa > 

(4) Inf. Ili, 75. — Si potrebbe obbiettare che appena dentro del 
vestibolo Dante interroga Virgilio (« che è quel ch'io odo ? — e che 
geni' è? — Inf. IH, dz) e che Virgilio non lo rimprovera. Ma Dante, 
in quel primo entrare « avea d' orror la testa cinta », e ben se ne 
dovea essere accorto Virgilio, il quale non poteva, pretendere dal suo 
discepolo, il quel momento, osservazione e meditazione. — Non sono 
sottigliezze queste, no ; ma un rilevare quelle sfumature che non sfug- 
gono a chi ha senso d'arte. ^ 



40 



NOTE DANTESCHE 



da una opportuna preparazione meditativa? — E Dante 
capisce ch'egli deve prima considerare la punizione, la 
cui natura è con alta filosofia simboleggiata nella natura 
del peccato, che interrogare sui puniti. Onde sul principio 
resta incerto intorno alla opportunità del momento di far 
la domanda, e tacendo attende di venire informato ; ma 
dopo aver fatto, diremò così, il nqviziato del suo viaggio, 
egli è in grado di capire se la sua osservazione e la sua 
meditazione siano state sufiìcienti ed abbiano appagato 
Virgilio, e cioè se il momento opportuno sia giunto ; e 
domanda quindi liberamente, e non viene più rimpro- 
verato. 

La principale ragione, adunque del silenzio di Dante 
nelf entrare al Limbo, è la stessa per cui attende, invece 
di chiedere, nei due successivi gironi ; ragione che cessa 
nel procedimento del viaggio colla cresciuta esperienza 
del viaggiatore. 

Ma qui, in questo ingresso del Limbo, oltre che una 
ragione morale mi pare di vederci anche una ragione 
sentimentale. 

Virgilio, nel vestibolo dell'inferno, non dimostra pietà 
alcuna per quei puniti : « Non ragioniam di lor, ma guarda 
e passa » — dic'egli sdegnosamente a Dante ; ma quando 
invece entra nel Limbo, si fa « tutto smorto », e non di 
paura, come Dante dubita, ma di pietà ; per l'angoscia 
di quelle genti ch'erano laggiù. Onde Dante sente che 
interrogando Virgilio in quel momento non rispetterebbe 
un dolore che doveva avere qualcosa di soggettivo, — 
se tanto ci correva fra quella pietà e il disdegno prece- 
dentemente addimostrato. 

E queste, mi pare, sono le due ragioni — l'una morale, 
l'altra sentimentale — per le quali Dante tace e attendfe. 



VI. 
L' antropofagìa del Conte Ugolino 



Non intendo qui di trattare tutta la questione ; la quale 
fu ampiamente riassunta da un valente (i) e sulla quale 
esistono non meno d'una quarantina di scritti ; sarò invece 
contradditore deirultimo esegeta che discusse questo argo- 
mento, di un formidabile avversario, di Giovanni Pa- 
scoli (2) ; il quale conclude dopo sottili (troppo sottili !) 
ragionamenti, che il Conte Ugolino fu « ridotto da una 
disperazione enorme e infame (son. io a sottolineare) a 
mettere i denti nel teschio dei figli » 

Considero intanto quella disperazione infame ; e dico 
subito che il conte Ugolino di Dante non poteva appunto 
macchiarsi d'infamia patema, poiché Dante ce lo mostra 
sempre preoccupato e angosciato non di sé ma de' figli, 
durante tutta la tragica narrazione. « Già eran desti » — 
« .... io guardai nel viso ai miei figliuoi » — < Come 



(1) 0. Sforza; Jìante e i Pisani: p 75 sgg. E per le fonti sulla 
letteratura relativa a questo verso, vedi Scartazzini, Enciclopedia 
dantesca. Voi. l», p. 562. 

(2) MmiRYA Oscura, Appendice, JU'' p* 159 sgg. 
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io scorsi per quattro visi il mio aspetto stesso, ambo le 
mani per furor mi morsi.... > — « Quétaimi per non farli 
più tristi » — a .... Vid'io cascar li tre ad uno ad uno » — 
€ .... Mi diedi a brancolar sovra ciascuno .... » — « Due dì 
li chiamai.... » — Questo padre non può, il medesimo 
sentimento d'arte, rappresentarlo tale e divoratore dei 
figli. 

E vengo ora alla disperazione, cioè all'atto disperato. 
Chi compie un atto disperato ? Evidentemente qolui il 
quale crede che all'atto disperato debba conseguire uno 
stato comunque migliore. Chi per disperazione sì uccide, 
crede che la morte sia migliore della vita, della sua vita, 
della sua, qualsiasi, vita. Se no, non si ucciderebbe, è 
chiaro ? Un padre infame (non un padre come il conte 
Ugolino) potrà indursi a cibare le carni dei figli, qualora 
creda che questo prolungamento della vita, cosi ottenuto, 
possa salvarlo dalla morte, per questign di tempo. Voglio 
ammettere un simile mostro; e lo suppongo sepolto vìvo 
sotto le mine d'un terremoto insieme a un figlio. Il figlio 
muore ; egli, il mostro, è moribondo ; e sente, sopra il 
suo capo, il confuso rumore della vita; sente, forse, i 
sordi colpi del. piccone che lentamente aprono la strada 
fino a lui; se vive altre poche ore, un altro giórno, egli 
sfugge alla morte; ed egli, il mostro, addenta le carni 
del figlio. E un orrore, ma un orrore umanamente ammis- 
sibile. Ma il conte Ugolinp ? il prolungar la vita non gli 
avrebbe prolungata l'agonia fisica e morale, inutilmente, 
perchè poi tanto sarebbe morto lo stesso ? Io sento la 
risposta : « l'istinto della conservazione. » Ah, ma è più 
forte l'istinto di repulsione, in questo caso, e in più 
troppi casi; ; ed è più forte l'istinto paterno, nel caso del 
conte Ugolino ! 

Torniamo alla conclusione del Pascoli. « Ridotto a 

mettere ì denti nel teschio dei figli. » Domando : perchè, 
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mi 1 ■ 

se mai, proprio nel teschio, pìuttostochè in una parte che 
ofErisse meno resistenza, come un braccio, o una gamba, 
o il petto ? Forse per ragione del vestito ? Eh si ! Denti 
capaci di infiggersi nelle carni, sarebbero bene stati capaci 
di lacerar prima le vesti. Ma il Pascoli viene nella sup- 
posizione sua, dal fatto che il conte Ugolino rode appunto 
il teschio dell'arcivescovo. Ma di grazia, che cosa altro 
poteva rodergli, se entrambi sono con tutto il corpo con- 
fitto nel duro ghiaccio ? — Inoltre, se il rodere il capo 
del suo nemico fosse un simbolo, una continuazione dei- 
Tatto bestiale commesso nei figli, dovrebbe rappresentare 
un accrescimento di punizione (i) ; mentre rappresenta 
una specie di sollievo del punito, il quale ha l'atroce con- 
solazione di poter in eterno divoreire il suo avversario. In 
nessun altro luogo, più che qui. Dante mostra, e vuol 
mostrar, la mirabile esattezza della bilancia dove la giu- 
stizia divina pesa le colpe e le pene. Che il conte Ugo- 
lino, traditore, fosse punito di morte, fu gfiusto ; ma non 
fu giusto, che quella fosse la morte. E quasi a compenso 
della cosa atroce. Dio gli permette di saziare sul suo 
traditore la lunga fame di cui questi lo fece morire : ecco, 
per me, che cosa rappresenta, simbolicamente, quel rodere. 

Vediamo adesso com^ il Pascoli proceda nel suo ragio- ) 

namento. Egli comincia a stabilire che il conte Ugolino 
non è al suo posto nell'Antenora, poiché ivi si tratta di 
due ghiacciati in una buca ; e siccome i traditori stanno 
più o meno fitti nel ghiaccio a seconda del grado di 
tradigione. Tessere il capo del conte Ugolino cappello al 
capo dell'arcivescovo, e cioè l'avere il conte Ugolino il 



ri) Infatti, nella bolgia degli ipocriti Caìfas, solo, è crocefisso, a 
simìboleggiare la crocefliusione di Cristo, da lui consigliata ai Giudei ; 
e sopra lui, con accrescimento di pena, passano tutti i pesantissimi 
corpi degli altri ipocriti. {Inf, XXIII, 110 sgg.) 
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capo tutto fuori della ghiaccia, dimostra che egli dovrebbe 
essere nella Caina, dove i rei sporgono col capo. Questo 
dice il Pascoli. Ma, dico io, se il conte Ugolino non .è 
al feuo posto, egli sarebbe dunque nel posto proprio all'ar- 

• 

civescovo Ruggieri ; e Dante avrebbe quindi collocato il 
Ruggeri nell'Antenora. E perchè l'avrebbe collocato nel- 
r Antenora ? Tradì forse, il Ruggieri, la patria ? — No 
per certo. Dunque: o, come crede lo Scartazzini (i), Ugo- 
lino e Ruggieri si trovano svi confine tra il secondo o il 
terzo giro, in modo che quello che rode è confitto nella 
ghiaccia del secondo giro, e il roso nella ghiaccia del 
terzo ; o — come a me pare appunto per quell* € una 
buca » — (2) sono entrambi nel secondo giro ; e se sono 
nel secondo giro, cioè nell'Antenora, eh', è dei traditori 
della patria, non è quello il posto dell'arcivescovo Rug- 
gieri ; e se quello non è, e non può essere, il posto del 
Ruggieri, è segno evidente che colui il quale è, diremo 
così, in casa sua, è proprio il conte Ugolino ; e quello 
eh' è fuor di posto, in fuogo xhe non sarebbe suo, è in- 
vece l'arcivescovo Ruggieri, collocato li per le ragioni 
eh' ho dette di sopra. 

E del resto^ io confesso di non' aver mai capito le dispute 
in tomo al genere di tradimento, punito nel conte Ugolino. 
Non l'ho capite : primo : perchè s'egli è così decisamente 
posto nell'Antenora, dopo Bocca degli Abati, il traditore 
di Montaperti, Buoso da Duera, traditore dei Ghibellini 
di Lombardia, e Tesauro dei Beccheria, e Gianni del 



(1) Op. ciU p. 316. 

(2) E mi confermano \xi questa opinione le parole stesse di Dante. 
€ Noi passam' oltre », die* egli dopo la famosa invettiva ; e subito 
dopo soggiunge che, ivi oltre, la gelata e fascia un* altra gente. » 
Uir altra : dqnque un genere diverso di peccatori, diversamente puniti 
in regione diversa ; dunque Ugolino e Ruggieri sono nella precedente, 
quindi nell'Antenora. 



V. 
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Soldaniero, e Gano di Maganza^ e Tebaldello dei Zam- 
brasi, è segno che a questa specie di peccatori lo voleva 
Dante assegnare : traditori tutti della patria ; — secondo : 
perchè se incerta era la fama che Ugolino avesse tradito 
Pisa € delle castella », è bensì certo invece che nel 1276 
combattè coi Guelfi di Toscana contro i Pisani ; e il com- 
battere contro la propria patria, non è un tradirla l Poiché 
per Dante il tradimento consiste appunto nell'obbliare il 
vincolo naturale d'amote : « Tamor che fa natura » (i). 

Dunque, conclude il Pascoli, fallacemente*, mi sembra, 
Ugolino è dannato da Caina se non di Caina ; e quindi 
reo di tradimento di parenti ; tradimento nel senso Dan- 
tesco della parola, e cioè reo di offesa al vincolo dì 
sangue. 

E quale offesa ? segue il sottile disputatore. € Una a 
cui lo spingesse appunto il traditore eh' ei rode per ven- 
dicajrsene ; » cioè Taver violato co' denti le carni * dei 
figli. — Qui s'arrestano le ragioni dell'espositore, *e qui 
m'arresto anch'io nella confutazione, .per la quale dovrei 
ripetere cose già da altri dette e ridette ; e mi lamento 
invece che un' artista soavissimo e delicatissimo come il 
Pascoli abbia voluto risuscitare l'orrenda interpretazione. 

E a lui che non è padre, e che ai padri si rivolge ;' 
e che dai padri chiede più lagrime assai, per la tragedia 
cosi concepita com' egli vuole ; a lui che non è padre, 
e che ai padri si rivolge, mi rivolgo io, padre, e gli 
dico che mai mai mai un padre amoroso pianterebbe i 
denti nel cadavere di un figlio, anche se si trattasse non 
di prolungare di brevi istanti la vita, ma di riconqui- 
starla, e di riconquistarla bella e felice, e felice quanto 
mai possa essere umana , vita. 



(1) Inf. XI, 61. 
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E quel conoscitore del cuore umano che fu Dante non 
poteva concepire simile mostruosità ; egli, padre pur anco. 
Un oggetto di alta pietà, volle egli fare del conte Ugo- 
lino : e questa pietà in chi non cesserebbe, interpretando 
quel verso a quel modp? — (i) 

€ Guardi -i suoi figliuoli, se è padre », Ella dice, illustre 
professor Pascoli. Oh si ; guardino, ì padri, i loro figliuoli ; 
e poi mi dicano se sarebbero disposti a piangere di più 
com' Ella vorrebbe, illustre professore, — : sulle sventure 
di questo padre, se questo padre (comunque, per qualsiasi 
motivo, da qualsiasi forza spinto) si fosse mangiati i 
suoi figli ! 



(1) Onde bene scrive il Bianchi che : « quest'ultima circostanza distrug- 
gerebbe tutto rinteresse e la pietà che si è sentita in cuore per questo 
padre infelice, sostituendovi il raccapriccio e Torrore. > (d. C. Ed. 
Le Mounier, Firenze 1854, p. 386.) 
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APPENDICE 

ADDA NOTA J^BJ^TA 



Rifiutando Tinterpreìazione deirantropofagìa, non vengo a dire di 
accettare l'interpretazione comune del dibattuto verso. L'interpretazione 
comune è quella accolta anche dallo Scartazzini (Op. cìt. p. 324), 
che il digiuno potè ciò che non aveva potuto il dolore, cioè uccise il 
Conte Ugolino. Io credo invece che si debba intendere alla rovescia, 
cioè che il digiuno là potè sopra il dolore ; ossia che mentre il dolore 
era quello che teneva in vita il padre, il digiuno fini col vincere la 
forza di resistenza opposta dal dolore. Chi non f^a infatti che la sovra- 
eccitazione nervosa, di cui è conseguenza il dolore, è un elemento 
fortissimo di vitalità? — Ognuno può averne fatta la esperienza su se 
stesso. La fo^^za della disperazione può benissimo conservare in vita 
un organismo presso ad esaurirsi; e il conte Ugolino, brancolante sul 
corpo dei morti figli e chiamanteli disperatamente per nome, era 
appunto in tale condizione. Se fosse stato solo, sarebbe morto prima ; 
ma Tesaltazione procuratagli dallo spettacolo orrendo di quelle quattro 
agonie e di quelle quattro morti ; (oh ! chi ha perduto qualche figlio, 
sa s'io parlo il vero) e l'anima urlante la sua angoscia con la voce 
terribile deirinesoranile e delVirreparabile, e il pensiero che un resto 
di vita potesse ancora perdurare in quei corpi, — tutte queste cose atroci 
e strazianti son più forti della fame che avrebbe già dovuto abbattere 
quel corpo; finché la legge naturale riprende i suoi diritti, e, insieme 
al corpo già mezzo spento, spenge anche la vita psichica, dalla quale 
la fisica aveva ricavato fino allora a'imento come lucignolo dall'olio. 
Ond*io spiego: Poscia, più che il dolore che mi teneva vìvo malgifado 
il lungo digiuno, ebbe forza il digiuno stesso che mi uccìse. 

Gol render conto di questa interpretazione che io accetto, non ho 
voluto dire che essa sia mia, né nuova. Ho solo cercato di raffermarla, 

Eerchò mi sembra Tunica buona ; e tu già in antico proposta dal Da 
UTi, che spiega: e Poscia il digiuno finì la vita mia, la quale con- 
servava il dolore; e cosi rende ragione come potè tanto vivere^ e dice 
che ne fa cagione il dolore. ^ 




VII. ^ 
Per la « voce disconvenevole > 



Dal fondo della sesta bolgia, dove Virgilio con Dante 
sul petto s'era lasciato scivolare per sottrarsi airinsegui- 
mento dei demoni, i due poeti risalgono faticosamente 



sul settimo argine e vengono sullo scoglio il quale acca- 
valcia la settima bolgia ; che profonda e oscura vaneggia 
di sotto, (i) E mentre sull'alto scoglio camminano, •sale 
dalla bolgia il suono d'una voce 

A parole formar disconvenevole ; (2) 

é Dante ottiene da Virgilio di scendere sulla riva dell'ar- 
gine ottavo, che divide la settima dall'ottava bolgia, a 

fine di poter vedere e udire in quel cupo fondo della 
settin^a. 

Questa la situazione nettamente determinata da Dante^ 

e, come mi pare, nettamente riprodotta; dalla quale mi 

scaturisce una nuova interpretazione di quella tormentata 

frase : « .... voce .... -^ A parole formar disconvenevole » 



Hi 



Inf. XXIII, 37 Sgg. - XXIV, 1 8gg. 
Jnf. XXIV, 66. 
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Vediamo prima l'altre interpretazioni, e che valore 
abbiano. 

Il riferire disconvenevole, per disconvenevoli, a parole, 
come fanno alcuni, (i) spiegando parole oscene, parole di 
bestemmia, parole- sconvenienti, si oppone assolutamente a 
quanto lo stesso Dante ci afferma. — « Non so che disse » 
(v. 67) egli soggiunge subito ; e poi prega Vìrgfilio di 
dismontare il muro, poiché 

com' io odo quinci e non intendo 

Così giù veggio e niente affiguro. (2) 

Se dunque non intende, non può affermare se fossero 
parole oneste o disoneste o che altro. 

L'interpretazione del Postillatore Cassinese che... < quia 
latrones cum.sunt ad furandum sibilant ut non cogfno- 
scantur ad vocem,.... eodem modo isti hic sibilabant, et ideo 
non videbatur vox acta ad loquendum » è cosa talmente 
ridicola e cervellottica, che non merita d'essere discussa. 
Voce vuol dir voce, e non vuol dir fischio ; né c'è bisogno 
di soggiungere altro in propositq. E -così pure é da scar- 
tarsi a prima vista la chiosa dell'anonimo Fiorentino il 
quale dice che la voce fu così alta, che non fu convene- 
vole a formar parole ; poiché dal passo prima riferito, 
chiaramente si vede che Dante capiva che la voce era 
d'uno che parlava ; ma eran le parole eh' ei non intendeva. 
Inoltre perché mai la voce ' di chi grida non dovrebbe 
essere conveniente a formar parole ? 

Resta l'interpretazione: voce inabile, disadatta, come 
spiegano il Blanc (3) e lo Scartazzini. (4) Ma perché, per 



(1) Bbnvbncto da Imola, Gelli, BARaiai ecc. 
C2) V. 74. 

Qp; dt p. 1Ì5. 

Og. cit. p. 230. 
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qual motivo, questa voce era inabile e disadatta a formar 
parole? — Né Tuno né l'altro lo dicono. Lo dice il Landino: 
« Non conveniente, et non atta a formar parole, perchè 
. era confusa et mal distinta, come interviene a quelli che 
sono accesi d*ira > ; e questo accetta anche TAndreoli. (i) 
Evidentemente, questa interpretazione fu suggerita da 
quanto Dante 'dice poco appresso, che 

« .... chi parlava ad ira parea mosso :^. (2) 



Ma Dante, dunque, afferma che questa voce parlava, cioè 
diceva parole, è vero? Or come mai è questo sfuggito ai 
commentatori ? 

Or eccoci dunque di fronte ad una nuova apparente 
contraddizione : il poeta dice prima che ode una voce 
« disconvenevole a formar parole » ; indi soggiunge su- 
bito : « chi parlava >. 

Cominciamo dunque a tener fermo che si trattava di 
parlare ; parlare vuol dir parlare, e non gli si può dare 
altro significato : e allora resta distrutto che il « voce 
disconvenevole a formar parole » possa voler dire voce 
non atta a formar parole ; perchè, per parlare, formar 
parole bisogna pure. 

Ma/ io ho detto al principio, che Dante udiva ma non 
intendeva (come vedeva ma non scorgeva^ dal luogo in 
cui era; e che perciò appunto vuol dismontare sulla riva 
dell'argine. Che vuol dir questo ? vuol dire, mi pai'e, che 
Dante era persuaso che egli udiva la voce ma non inten- 
deva il valore delle parole, perchè la voce gli giungeva 
da troppo lontano^ per poter essere significativa : era dun- 



(1) Qp. (At p. 79. 
(8) lAC. cit T« 69. 
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que qbestion di distanza: cioè a dire la voce non era 
non significativa in se stessa, ma rispetto aliuogo nel quale 
era udita ; chi parlava, diceva parole, ma, troppa, jjer quel 
genere di voce, era la distanza, perchè le parole si potes- 
sero intendere. 

Qui devo prevenire e confutare una obbiezione. 

Dante scrive : < Non so che disse » ; e poi soggfiunge 
subito * • 

^ ancorché sovra il dosso 

Fossi dell'arco . . (i) 

cioè sulla sommità dell'arco che serve da ponte sopra la 
settima bolgia, cioè proprio a perpendicolo su questa. 
Interpretanjdo, come si deve interpretare, queir « an- 
corché » con € quantunque », parrebbe che a questa pro- 
tasi espressa si dovesse sottintendere un' apodosi come : 
— < e quindi, regolarmente, avrei dovuto intendere > — : 
(Come dalla sommità dell'arco che incrocicchia il secondo 
argine intende Alessio Interminelli e ne è inteso.) (2) E, 
ammessa quell'apodosi sottintesa, bisognerebbe ammettere 
la conseguenza : « Dunque se non intendevo, mentre per 
la distanza avrei dovuto intendere, era segno che la voce 
non formava parole. » — Ma che la voce dovesse formar 
parole abbiamo già visto ; quindi mi pare conseguenza 
naturale che colui il quale parlava, parlasse con voce 
piuttosto bassa,, con un brontolamento iroso, con voce 
cupa, quindi ; donde la necessità di accostarsi, per inten- 
dere. E a convalidarmi in questa opinione c'è anche quel 
€ ad ira parea mosso » ; cioè : < pareva^ ma chi sa poi 



(1) Zoe. 01^. T. 67. 

(2) Inf. XVm, 100 flgg. 
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se era ? Brontolavat parlava con voce cupa, ad ogni modo, 
e chi brontola e parla con voce cupa, può essere in col- 
lera o può essere infastidito o addolorato. » 

Il disconvenevole, quindi, ha un significato di relatività: 
disconvenevole a tradursi in parole nel luogo dove è 
Dante, messa in relazione la distanza col tono della voce. 

E eia tutto questo, (o m' illudo) m^ pare risultar chiaro 
che il significato di quella espressione si è : < Usci dalla 
bolgia una voce di genere tale, che al luogo dove io ero 
non giungeva sigfnificativa di parole. » 
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